Giudizi critici su Sofocle
Per Aristotele, Sofocle è il maggiore dei tragici greci, in base al crite​rio della μεσότης ; l’Edipo re è quasi la tragedia tipica ideale. In generale, i critici dell’antichità vedono  Sofocle come il rappresentante dello stile intermedio che unisce la dolcezza e la forza, la dignità e la grazia ed è su​periore ai rappresentanti dello stile severo e dello stile ele​gante. Anche per l’autore del Περὶ ὕψους  (I sec. d.C.) Sofocle è un artista grandissimo, anche se  disuguale, come Pindaro. Anche i Romani giudicano Sofocle cothurni princeps. 
In età moderna Sofocle è ammirato sia dai Neoclassici che dai Romantici. Secondo il mito neoclassico della se​renità greca (Winkelmann), Sofocle è giudicato il poeta dell’armonia, della saggezza della bellezza ideale. Preromantici e Romantici (Lessing, Goethe, Schiller, Herder, Schlegel) ammirano soprattutto le sue grandi figure eroiche, che però reinterpretano a loro immagine.
Il primo a mettere in discussione l’immagine di Sofocle, poeta dell’armonia e della misura è Nietzsche: in Sofocle si alternano lo spirito apollineo e quello dioni​siaco: sotto l’apparente armonia c’è un abisso di pessimismo; anche secondo E.Rohde, le ombre del pessimismo soverchiano le luci dell’armonia.
La critica dell’800 e del ‘900 ha approfondito alcuni aspetti particolari:

1) la figura dell’eroe
a. grandezza: “Le ‘persone’ di Sofocle sono tutte d’intenso e audace volere, passioni ardenti fatte persone che operano con indefettibile fer​mezza” (E:Bignone); “Sofocle è il poeta delle passioni gigantesche  e degli eroi giganteschi... Il protagonista è tutto...Sofocle è il poeta dell’umana grandezza che anche nella sventura conserva intatta la. sua nobiltà... L’uomo può trovare in se stesso, nella propria no​biltà, nel proprio eroismo un conforto contro il dolore” (G.Perrotta); Sofocle è un “drammaturgo plastico” che crea figure dalla “qualità monumentale” come quelle di Fidia. Nell’opera di Sofocle si raggiunge “l’autoconoscenza tragica dell’uomo”: si approfondisce il delfico γνῶθι σαυτόν fino a comprendere la nullità della forza e della felicità umane; ma si scopre anche la grandezza eroica del dolore (W.Jaeger)
b. solitudine: secondo G.Paduano, l’eroe di Sofocle è un “diverso”, è allo stesso tempo un uomo superiore, un esempio dell’uomo “come dovrebbe essere”, capace di creare da sé; la propria esperienza, indipendente, non influenzabile dall’esterno (“diversità intenzionale”, secondo la terminologia di Hans Mayer), ma è anche il reietto, l’uomo solo, privo di quel po’ di felicità concessa agli altri uomini, co​stretto, nonostante tutto, a subire eventi più grandi di lui (“di​versità esistenziale”) 

c. eroe come riflesso dell’esperienza politico-religiosa sofoclea: B.M.Knox ha fatto notare che Sofocle creò una tragedia tutta imperniata sulla  grandezza e sulla solitudine dell’eroe, anche perché era nato a Colono (dove era venerata la tomba dell’”eroe” Edipo) ed era famoso per la sua εὐσέβεια e per la sua devozione al culto degli eroi,  “L’eroe sofocleo agisce in un vuoto senza l’aiuto divino e contro l’opposizione degli uomini, prende una decisione che scaturisce... dalla sua φύσις, e in seguito la mantiene ciecamente, con ferocia ed eroismo, anche fino alla propria distruzione”. Questa condizione non riflette assolutamente quella del cittadino ateniese, integrato in uno stato democratico, dove conta la mag​gioranza; vi si può forse riconoscere invece la situazione di Atene nel suo insieme, πόλις che lotta sola contro tutti, rischiando la rovina, ma affermando orgogliosamente la sua superiore civiltà
d. eroe come riflesso dell’esperienza esistenziale sofoclea: “Sofocle è un aristocra​tico conservatore che osserva con angoscia e amarezza il disfacimento degli ideali della πάτριος πολιτεία, il processo di trasformazione sociale e di radicalizzazione del regime assembleare demagogicamente bellicistico, la crisi inarrestabile dei valori morali e ideologici oltre che politici, sotto la spinta dell’illuminismo sofistico con il suo scetticismo morale e reli​gioso, con la sua giustificazione del sopruso in nome della forza, con la relativizzazione dei valori e della legge. D’altra parte Sofocle rimane legato alla πόλις e non può quindi dare “né una adesione totale alla realtà concreta, né un rifiuto assoluto”. Da qui deriva il suo isolamento interiore e psicologico, che si riflette nell’isolamento dei suoi personaggi (A.Sestili)

2) il rapporto con il potere politico
a. accettazione: per alcuni studiosi di formazione marxista, Sofocle è un “operatore culturale profondamente integrato” (V.Citti): accetta sempre la volontà degli dei anche se è incomprensibile, senza farsi sfiorare dalle inquietudini del pur tradizionale Eschilo. La religione sofoclea, che si inserisce in una ideologia “aristocratica, androcratica e schiavistica” ha la funzione di “benedizione divina sull’ordine sociale”: accettare senza discu​tere la volontà divina corrisponde, sul piano storico, ad accet​tare la società così com’è, senza tentare di cambiarla

b. critica: per altri studiosi Sofocle, rappresentando una visione teonoma del mondo, si oppone a Pericle, che ne rappresenta una visione antroponoma. “Sofocle visse con profonda ansia lo sviluppo tempestoso del suo tempo”, guardando con inquietudine alla Sofistica e alla nascita dell’imperialismo ateniese (A.Lesky). In lui c’è “una appassionata opera di smon​taggio delle strutture di potere dell’uomo e dei suoi strumenti conoscitivi” (cfr. Edipo re), fino alla “messa in crisi dei moduli di una concezione aristocratico-agonale” (V.Di Benedetto)
3) il rapporto col divino
a. potenza e inconoscibilità del divino: l’aspirazione di Sofocle a una verità e una giustizia assolute che diano un senso al dolore e alla solitudine umana si realizza nella fede, che rappresenta per Sofocle “più che una coerente costruzione logica, un rifugio, per di più malsicuro, che egli tenta di preservare con ogni mezzo dai rovinosi assalti della ragione indagatrice”. La fede è vissuta come amara rassegnazione di fronte all’inconoscibilità del divino (A.Sestili). Sofocle mostra “sensibi​lità per il numinoso, per l’interamente altro, per l’inafferrabilità del mondo divino” (N.Pohlenz); la sua è una “tragedia religiosa della personalità; ...ne​gazione delle apparenti capacità umane; ...esaltazione della Divi​nità che annienta, prostra, inganna, dissolve”. Per realizzare il suo disegno la Divinità può accecare, ma anche illuminare (Filot​tete, Neottolemo, Edipo a Colono); comunque non interviene ad aiu​tare, a redimere. E’ una tragedia in cui luminosità e bellezza brillano in un pauroso abisso di tenebra (E.Turolla). 
b. sensibilità di tipo cristiano: per alcuni studiosi (Jebb, Treves), Sofocle crederebbe nella capacità redentrice del dolore e nell’intervento della Grazia Divina (soprattutto nelle ultime tragedie). E’ una teoria poco condivisa
c. razionalismo critico: secondo M.Untersteiner, Sofocle criticherebbe la religione tradizionale. Nelle sue opere, ci sarebbe un’evoluzione, fino al superamento del contrasto fra apparenza e realtà che si attua nella τέρψις, spiritualizzata gioia di vivere: l’uomo, nelle sofferenze della vita, riconosce la disarmonia della natura e il nulla cosmico, ma li supera e pone sé e la sua spiritualità al centro della natura. E’ una teoria poco condivisa
